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Hermes, micHelAnGelo:
l’immAGine e lA formA  nel seGreto dellA mAteriA

Nella mitologia greca Hermes, figlio di Zeus e della ninfa Maia, messaggero degli Dei presso gli uomini 
disegna una figura complessa per le molteplici  attribuzioni spesso apparentemente contrastanti: pro-

tettore dei viaggiatori e dei viaggi, dell’inganno, dei ladri e truffatori, ma contemporaneamente anche degli 
oratori e dei poeti, della letteratura, del commercio e dell’astuzia, degli atleti, della divinazione, portatore 
dei sogni, conduttore dei morti negli inferi. Rapido come il vento Hermes incarna lo spirito del passaggio, 
dell’attraversamento, dell’ istante che, in quanto effimero, può non essere percepito consapevolmente, del 
passaggio dall’ immagine alla forma.
L’origine dell’universo e la theogonia, la “nascita degli dèi”,  vede la sua prima espressione nel poema di 
Esiodo, che racconta il lento e conflittuale processo attraverso cui il mondo trova infine un suo equilibrio 
garantito dalla suprema autorità di Zeus, re degli dèi e degli uomini. Nel disegnare, attraverso la genealogia 
e la ripartizione degli “onori” (timai), le articolazioni interne al mondo degli dèi dell’Olimpo, la Teogo-
nia resta un documento essenziale per chi  voglia comprendere il politeismo ellenico . 
In quest’ambito gli Inni omerici si sono rivelati una preziosa fonte di informazioni per la storia della reli-
gione greca poiché forniscono notizie complementari a quelle dei poemi: forma di poesia epica, solitamente 
ritenuta minore, essi costituiscono l’unico esempio di poesia arcaica posteriore ai poemi omerici giunta 
in forma integra e consentono di gettare luce su una forma di epos diversa dal racconto eroico e dotata di 
prerogative del tutto proprie.
Nell’ Inno omerico Hermes viene descritto come colui che «…per  primo creò la lira canora … incontrò 
sulla porta di casa una tartaruga e ne ebbe una gioia infinita e, mentre la osservava che si muoveva lenta sui 
piedi, disse: oh, un auspicio molto lieto per me! Non sei da  disprezzare  … sarai barriera contro malefici e 
sortilegi da viva , ma quando morrai, allora soavemente potrai cantare». Hermes bambino crea la lira ispi-
rato dalla corazza della tartaruga superando l’immagine della forma della tartaruga stessa e svincolando 
dalla materia la sua essenza, la cetra capace di liberare suoni ed armonie che tanto affascinarono Apollo - 
in precedenza con lui adirato per il furto delle giovenche - da divenirne profondo amico per cui, in cambio 
della cetra, gli consegnò il caduceo.
Il 18 febbraio 1564, nel suo studio a Roma alle spalle di piazza Venezia, il novantenne Michelangelo Buo-
narroti mentre sta lavorando con mazzuolo e scalpello a una statua marmorea iniziata dodici anni prima, la 
Pietà Rondanini,  «.. fragile nel fisico per l’ età ma ancora possente per l’ardore del fuoco interiore che lo 
alimenta  trova dolce morte».
La Pietà Rondanini, dilemma e assillo degli studiosi del protagonista del Rinascimento italiano, è stata e 
continua ad essere oggetto di molte riflessioni che vanno dall’opera incompiuta all’opera che nell’essere 
“liberata dal marmo” viene ripensata negli anni dall’Autore. A quanto riportato da Ascanio Condivi e Gior-
gio Vasari, era desiderio dell’artista scolpire una “Pietà” da collocare sulla sua sepoltura. Nel 1550 circa, 
il Buonarroti iniziò  a scolpire una “Pietà” (Bandini) che si ruppe, quando era in uno stadio già avanzato, a 
causa d’una imperfezione del marmo provocando l’ira incontenibile del Maestro che prima cercò di distrug-
gerla con il mazzuolo stesso, poi la lasciò e momentaneamente l’abbandonò. Nel 1552/53 Michelangelo 
iniziò a scolpirne un’ulteriore versione ricavando non solo una nuova figura del Cristo - della precedente 
rimanevano solo le gambe piegate - ma “liberò dal marmo” il corpo di Maria a partire dalla spalla sinistra 
e dal petto stesso del Cristo. Ottenne così una composizione altamente innovativa in quanto ribaltava l’ico-
nografia tradizionale passando dall’impostazione prevalentemente orizzontale, in cui la sofferenza sembra 
schiacciare verso il basso l’amore della Madre per il Figlio di fronte al volere divino, ad una impostazione 
verticale caratterizzata da una figura aerea senza peso che non si sforza di trattenere il corpo del Figlio ed in 
cui la sintesi amorosa si indirizza verso l’Alto, da dove tutto proviene e tutto è destinato a tornare. 
Nell’opera si osservano parti condotte a termine, come le gambe del Cristo ed il braccio destro in cui il 
marmo è addirittura ben levigato, e parti apparentemente non finite come il corpo, il volto della Vergine  
in cui coesistono due diversi orientamenti, il torso magrissimo e la testa del Redentore. Il corpo del Figlio 
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è come schiacciato sul corpo della Madre concentrando l’attenzione di chi osserva l’opera nel raggiungi-
mento d’una unicità con una grossa tensione emotiva in cui il “finito e non finito” si fondono in una sola 
immagine, e ‘contemporaneamente’ nella materia, nel punto in cui la mano della Madre sembra ‘entrare’ 
dentro il corpo del Figlio.
Michelangelo modifica nel tempo la sua idea dell’ esistenza e da una scultura “perfetta” come la prima in 
cui la materia è come se si piegasse all’ immagine (basta osservare i lineamenti - il “disegno”-  delle gambe 
del Cristo) giunge all’opera finita in cui la disposizione verticale (se la si osserva di lato essa curva come 
in una tensione a sollevarsi per unirsi all’alto) si associa alla commozione della percezione del segreto 
della materia non più statica e rigida, ma mutevole, plastica nella sua rappresentazione e partecipazione al 
“Tutto”, alla “Cosa Una”. La perfezione della tecnica viene dunque superata dalla  consapevolezza intima 
di un’armonia superiore, tutta spirituale per cui l’immagine e la forma si fondono nello spirito della materia.
Il Mito ci tramanda la capacità di Hermes di superare l’immagine apparente e di intuire la lira nella corazza 
della tartaruga; la Storia dell’arte (l’unica storia scritta  non trasformata) che l’uomo è dotato della  capacità 
di “estrarre”dalla materia, superando l’immagine apparente, la forma e l’essenza in essa racchiusa. 
Ma non solo. Riuscire a comprendere la mutevolezza dell’immagine e della forma contenute nel segreto 
della materia: il volto della Madre  in cui viene colto l’attimo nel suo continuo divenire e condensato in 
due diversi orientamenti. Pablo Picasso (1881-1973) riuscirà, molti secoli dopo, ad esaltare questi aspetti.

Arte ed Alchimia, aspetti della Conoscenza che permeano due elementi essenziali dell’esperienza umana: 
l’immagine esteriore, che induce a riflettere sull’Idea primigenia che anima ciò che ci circonda unito da 
un’armonia meravigliosa, e la mutevolezza della forma spingono a cercare di carpire e capire il segreto del-
la materia operando in essa e su di essa, esplorandola, plasmandola continuamente in un costante divenire 
come per interrogarla sulla sua essenza, su ciò ch’essa racchiude.
La Conoscenza sapienziale tramandata attraverso il mito ci spinge a superare il rapporto tra causa ed effet-
to che caratterizza la scienza esatta (moderna) verso una conoscenza più profonda e completa che va ben 
oltre l’oggettivabile. La consapevolezza, gradualmente acquisita, della necessità di integrare le relazioni 
oggettuali con la ricerca e la percezione dell’anima della materia diviene il tramite di riflessioni più pro-
fonde e più vicine al Vero, al senso dell’ esistenza, al valore della relazione tra l’essenza dell’individuo e 
quella della vita. L’Opera d’Arte e l’Alchimia unite dal fuoco, interiore nell’artista e trasformativo nell’ 
opus alchemico, portano a liberare lo spirito della materia, che necessita di essere vista in trasparenza, per 
sprigionarlo in una forma tangibile. 
È il Lavoro incessante per cercare di ricomporre  l’Angelo della Verità.
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il ruolo fecondo del “processo AlcHemico” e dell’ “AnimA”,
nellA visione incAntAtA del mondo di un mAestro 

libero murAtore scozzese

Claudio Spinelli

“Cerco sempre il rumore nascosto nel silenzio, la luce nel buio,
 il movimento nell’immobilità, la vita nell’inanimato,
l’infinito nel finito, me stesso nelle persone che incontro”
(Joan Mirò, 1893-1983)

Prefazione

Questo Lavoro vuole rappresentare un “paesaggio d’idee” personali che consegue a riflessioni maturate 
durante la mia esperienza Iniziatica, che consta ormai di quasi tre decenni. Periodo meraviglioso, ricco e va-
riegato di Letture, di Tavole e di Lavori, il cui tema dominante è stato quello “esistenziale”… sul senso del 
vivere e del morire, cui spesso, per paura, si tende a sfuggire. Tuttavia, l’Uomo è un “Essere in Divenire”, 
nato per pensare, per educar-si e per educare. L’ “Iniziato”, in particolare, è colui che avverte costantemente 
l’impulso alla “conoscenza”, è colui che cerca nel “dedalo della sua esistenza, è colui che sente il bisogno 
impellente a trascendere la materia, a volgere la testa in alto, a indirizzare lo sguardo al cielo. Il Nostro 
Ordine, con i suoi poteri magici, con i suoi strumenti, con i suoi riti, ci aiuta a spiegare le ali e a volare con 
la mente verso “non-luoghi”, verso “mondi infiniti e incantati”. Così, gli affanni quotidiani diventano più 
sottili, più leggeri. 
In questo scritto, anche se prendo come pretesto due parole chiave, il processo alchemico e il movimento 
dell’anima, io non parlo di null’altro che dell’ “Uomo”, del suo rapporto con se stesso, con gli altri uomini, 
con il mondo e con Dio. Ne esce la figura di un “Uomo Prestigiatore” - preso in prestito dall’”arte circense” 
deputata al divertimento dell’intelletto - capace di trasmutare la “vana” realtà in gioia di vivere, capace di 
non rinunciare alla lotta, di resistere e di sorridere di fronte agli inciampi, capace di conseguire una “visio-
ne dall’alto”, tale da farsi un “distaccato e felice osservatore” di quella cosa che chiamiamo vita. Mi piace 
definire questa mia breve opera: “Saggio”, perché credo in ciò che ho scritto e sono pronto a difendere umil-
mente le argomentazioni esposte, essendo consapevole che il lettore potrebbe non essere d’accordo. Ma, è 
questa la bellezza di essere un “Maestro Libero Muratore Scozzese”, libero di pensare e di cum-dividere, 
senza timore, le proprie idee. Perché vuole essere ricordato, perché vuole “lasciare il segno” dei suoi segreti 
“giochi di prestigio” nel mondo della Vita.
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Introduzione

Io credo che gli uomini, per quanto riguarda la loro visione del mondo, possano essere divisi in due catego-
rie: chi ha una “visione materialista del mondo ” e chi ha una “visione incantata del mondo”. 
Nella visione materialista, tutto è visto nella sua realtà, nella sua concretezza. Tutto l’universo è costituito 
da materia inanimata e governata da leggi meccaniche, in parte conosciute e spiegate razionalmente.  Anche 
il corpo umano, in maniera analoga, è visto come una macchina, mosso esclusivamente da leggi fondate 
su conoscenze fisiologiche, scientificamente verificate. L’uomo nasce, vive, muore e poi il nulla. Giacomo 
Leopardi (1798-1837) nello Zibaldone (2731) definiva: «…scienze esatte tutte quelle che…debbono essere 
trattate colla maggior possibile esattezza, e non danno luogo all’immaginazione, ma solamente all’espe-
rienza, alla notizia positiva delle cose, al calcolo, alla misura».

Nella visione incantata, invece, oltre all’interpretazione razionale dei fenomeni fisici o psichici, si aggiun-
ge, a tutto ciò che ci circonda, una “visione animista”, si dona un’anima a ogni cosa. Il mondo è arricchito 
di spiriti della natura, di divinità e di misteriose energie. Questo modo improprio, fantastico o se vogliamo 
anche un po’ infantile di vedere il mondo, non è nient’altro che un’illusione, volontaria e libera, della nostra 
mente, per ridurre la noia, la malinconia o la sofferenza della vita,  per dare un significato al nostro vivere e 
al nostro morire. Questo perché, nella realtà abitiamo in un mondo dove tutto è Vanitas, ogni cosa è vanità,  
è un inseguire il vento, come ci ricorda il testo sapienziale dell’Antico Testamento, Qoèlet o Ecclesiaste. 
Noi dimoriamo in un mondo pieno di contraddizioni, di vita e di morte, di bene e di male, di gioia e di 
dolore; ed alla fine «l’uomo piomba nella polvere come l’animale». «Qoèlet è la testimonianza di un Dio 
povero, che ci sta vicino, non in virtù della sua onnipotenza, ma della sua “Incarnazione” ed è in questa 
Fratellanza/Congiunzione che si rivela» (V. Salvoldi. Qoélet. Ed. Ancora, 201) e per questo l’”Uomo” è 
Dio Incarnato. Scriveva Giacomo Leopardi nello Zibaldone, (Zib, 102-103): «Nella tipologia umana - gli 
uomini più beati sono quelli che “considerano il tutto sotto un aspetto dell’infinito”, ma tale vita indefinibile 
e vaga conduce alcuni, quelli per cui le cose … son tutte vane e senza sostanza, alla sola visione vera delle 
cose, alla considerazione filosofica della vanità del tutto. Già qui, la dimensione degli “uomini di genio e 
sensibili” consiste della facoltà immaginativa che trova un rapporto continuo delle cose coll’infinito, men-
tre la verità filosofica apre uno sguardo sul nulla e sulla vanità delle cose. La ricerca delle “idee infinite”, 
effetto dell’inclinazione della natura al piacere, grazie alla quale in un luogo della vista, lavora l’immagina-
zione e il fantastico sottentra al reale. E ciò in base al “desiderio dell’infinito”, che fa sì che l’anima spazi 
in un vago e indefinito, provandone dolcezza»”.  

È stata questa visione incantata del mondo che ha fatto nascere la “Filosofia”, attività dello spirito umano 
che sprona allo stupore, alla conoscenza, alla gnosi, alla ricerca dell’essenza delle cose,  alla scoperta delle 
misteriose leggi che regolano l’incessante alternarsi di nascita e di morte, di alba e di tramonto, di primave-
ra e d’inverno. Friedrich Nietzsche, (1844-1900) interpretando il detto di Anassimandro (VI secolo a.C.)1, 
scriveva che «Nascere è una colpa che sarà pagata con la morte». (F. Nietzsche, La filosofia all’epoca 
tragica dei Greci. Scritti 1870-1873. Ed. Adelphi, 1991). Il filosofo presocratico teorizzava la presenza di 
un “Principio Primo”, eterno e infinito2, senza limiti, l’apeiron”, su cui tutto riposa e da cui tutto diviene. 
Tutto quello che ci circonda e di cui facciamo parte, si sarebbe staccato, da quel principio primordiale, mos-
so da un impulso irrazionale e misterioso. Arthur Schopenhauer (1788-1860), identificava questo impulso, 
che a me piace chiamare “Forza Alchemica Primitiva”, con la “Volontà di Vivere”, di ”Voler Divenire”, di 
“Voler Essere”. Ne è un esempio, il racconto della Genesi, la storia straordinaria di Adamo ed Eva, primi 
rivoluzionari per essersi ribellati a Dio (i primi uomini “staccati” dal “Principio Primo”), e puniti per la loro 
“colpa di voler essere”, perché non tolleravano più la visione eterna di Dio - come diceva Martin Lutero -, 

1 “Principio degli esseri è l’indefinito (infinito) - àpeiron - da dove, infatti, gli esseri hanno origine, lì hanno anche la distruzione 
secondo le necessità: poiché essi pagano l’uno all’altro la pena e l’espiazione dell’ingiustizia secondo l’ordine del tempo” (Anas-
simandro, in Simplicio, De physica, 24,13).
2 “L’infinito è un parto della nostra immaginazione” diceva Giacomo Leopardi (Zibaldone, 4177- 4189). Nella realtà fisica sola-
mente il niente è “senza limiti”, quando noi vagheggiamo l’infinito in sostanza, contempliamo un’idea, un sogno non una realtà o 
meglio ci portiamo sul baratro del nulla; visto che l‘infinito venga in sostanza ad essere lo stesso del “nulla”. “L’infinità del tempo” 
si risolve in una “infinità del nulla”, in quanto il tempo non possiede una sua esistenza naturale. L’eternità trascende le possibi-
lità cognitive degli uomini e trova spazio soltanto nell’immaginazione e nella poesia. Come non pensare proprio a “l’Infinito”… 
all’idillio di Leopardi, con la sua evocazione dell’eterno: ”…e mi sovvien l’eterno/ e le morte stagioni”; esso, infatti, richiama ad 
una infinità che non esiste, né può esistere se non nell’immaginazione o nel linguaggio (G. Pollizzi, Io sono quella che tu fuggi. 
Leopardi e la Natura. Ed. di Storia di letteratura, 2017).
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una storia di decisione, azione e di reazione che parla a tutti noi. «Adamo ed Eva sono l’incarnazione della 
responsabilità, della vulnerabilità umana, della possibilità di scegliere. (Stephen Greenblatt,. Ascesa e cadu-
ta di Adamo ed Eva. Ed. Rizzoli 2017)3. Anche nel pensiero filosofico di Baruch Spinoza (1632- 1677) ri-
troviamo che tutto ciò che è nel cosmo è opera di “leggi eterne ed infrangibili”.  Tutte le cose si sono forma-
te per una «intima forza auto-produttrice, per virtù propria» - ben lungi dall’essere frutto di una creazione 
divina - a partire da una cieca “Sostanza”, unica, immutabile ed eterna. Questa “Sostanza” - definita anche 
con il termine di “Essere” - è un «moto continuo di produzione, di estinzione e di produzione. Tutto ciò che 
c’è scompare. Tutto ciò che è scomparso si riproduce». Tutte le cose che sono al mondo esistono perché 
sono dotate della Sostanza primordiale, che secondo alcune interpretazioni è identificabile semplicemente 
con “Dio”, con la “Natura” stessa. Secondo questa visione filosofica, Dio non plasma le cose giacché crea-
tore trascendente, bensì partecipa in esse (s’incarna) in quanto Sostanza immanente. «Nel fondo dell’Essere 
(in Dio) non c’è volontà, non c’è intelletto, non ci sono né fini né valori: né bello, né brutto, né perfetto, né 
imperfetto, né male, né bene” – perché questi valori riguardano esclusivamente il nostro modo di esistere 
e non hanno nessun senso assoluto o universale. Pertanto, tutte le singole cose materiali o spirituali sono la 
provvisoria incorporazione di quell’eterna manifestazione dell’“Essere” (Sostanza primordiale /Dio/ Na-
tura) da cui si sono estrinsecate / auto-prodotte. Ne deriva che tutte le cose, in diversi gradi, sono animate, 
che la natura è tutta viva, che vi è un’animazione universale…che vi è un’ “anima del mondo”. Tutte le cose 
estrinsecate/auto-prodotte, tra cui l’Uomo, sono una parte del Tutto e tendono inevitabilmente a ricongiun-
gersi con l’Essere; ossia, tendono ad abbandonare la loro “Forma” per conformarsi di nuovo alla “Sostanza 
primitiva “. Questo ritorno all’origine rappresenterebbe la più alta virtù morale pensabile, “Amor Dei Intel-
lectualis”. Perciò la filosofia spinoziana consiste in un “pensiero uroborico”, in cui «tutto rientra e si chiude 
come un cerchio»; ogni cosa si riconcilia perfettamente e armoniosamente con la Sostanza originaria. «La 
Sostanza Primitiva / l’Essere / Dio / Natura, possiamo rappresentarlo come un ciclopico getto di una fonta-
na immoto, nel suo zampillare perenne, che senza soluzione di continuo, ricade in pioggia alla propria base 
e contemporaneamente si ri-innalza sotto forma di una massiccia colonna argentea verso la sua sommità». 
Ecco perché l’antico simbolo del serpente in sé ritorto, l’ “Uroboro” è il simbolo della filosofia spinoziana. 
Il “Tempo” stesso, non appartiene all’Essere; tutto “c’è già” (nella Sostanza c’è ogni cosa passata, presente 
e futura) e non può esserci “un prima o un dopo”; siamo solo noi a conferirgli una temporalità cronologica, 
e soltanto ai nostri occhi le cose sembrano sfilacciarsi lungo la linea del tempo.  (Baruch Spinosa, Opere, 
Ed. Mondadori, 2007); (G. Renzi,. Autobiografia (intellettuale) e testamento (filosofico),. Ed. Mimesis, 
2016); (D. Fulvi,. La morale come esigenza esistenziale nei pensieri di G. Renzi e G. Papini, Boll. Soc. Ital. 
Filosofia 2014). Per un filosofo - disse Nietzsche - la visione di Dio non può essere che quella di Spinoza. 
In fondo, anche la concezione filosofica leopardiana sul rapporto uomo/natura - riportata nel Dialogo della 
Natura e di un Islandese del 1824 (Operette Morali, 12) ed espressa sotto forma di “racconto filosofico”- è 
concepita come un ciclo perpetuo di creazione e distruzione, del tutto fine a se stessa4. La Natura è del tutto 
incurante rispetto alle sorti della specie umana e il suo solo interesse è di eternare il meccanismo della vita. 
Pertanto, la sofferenza, la malattia e la morte devono essere considerate condizioni essenziali affinché si 
dipani questo “contraddittorio movimento circolare”.

B) È stata questa visione incantata che ha portato all’interpretazione cristiana del cosmo creato da Dio, a 
riempire il mondo di forze spirituali benigne e maligne e a immaginare un Dio consolatorio, che elargisce 
speranze di una vita futura, con scopi di salvezza, enunciando verità ultime. Nella visione materialista, al 
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3 Che cosa sarebbe successo se i nostri progenitori non fossero caduti, cioè se non avessero peccato di “volontà di essere”…se fos-
sero stati saldi nel loro “stato d’innocenza” su cui riposavano? (Gianluca Briguglia. Stato d’innocenza. Adamo, Eva e la filosofia 
politica medievale. Ed. Carocci 2017). Che cosa sarebbe successo se fosse venuta meno la volontà di essere? Perché c’è qualcosa 
invece del nulla? Perché esistono gli alberi, il mare, noi, io? Come si chiedeva Martin Heidegger (1889-1976).
4 G. Leopardi. “Dialogo della Natura e di un Islandese “ (Operette Morali, 12) “…Natura. Chi sei? Che cerchi in questi luoghi dove 
la tua specie era  incognita? Islandese. Sono un povero Islandese, che vo fuggendo la Natura; e fuggitala quasi tutto il tempo della 
mia vita per cento parti della terra, la fuggo adesso per questa. Natura. Così fugge lo scoiattolo dal serpente a sonaglio, finché gli 
cade in gola da se medesimo. Io sono quella che tu fuggi. Islandese. La Natura? Natura. Non altri. Islandese. Me ne dispiace fino 
all’anima; e tengo per fermo che maggior disavventura di questa non mi potesse sopraggiungere. Natura. Ben potevi pensare che 
io frequentassi specialmente queste parti; dove non ignori che si dimostra più che altrove la mia potenza. Ma che era che ti moveva 
a fuggirmi?…. Natura. Immaginavi tu forse che il mondo fosse fatto per causa vostra? Ora sappi che nelle fatture, negli ordini e 
nelle operazioni mie, trattone pochissime, sempre ebbi ed ho l’intenzione a tutt’altro che alla felicità degli uomini o all’infelicità. 
Quando io vi offendo in qualunque modo e con qual si sia mezzo, io non me n’avveggo, se non rarissime volte: come, ordinaria-
mente, se io vi diletto o vi benefico, io non lo so; e non ho fatto, come credete voi, quelle tali cose, o non fo quelle tali azioni, per 
dilettarvi o giovarvi. E finalmente, se anche mi avvenisse di estinguere tutta la vostra specie, io non me ne avvedrei …”.

Q



contrario, non ci sono né spiriti né divinità. San Tommaso affermava che la “persona”, poiché natura ra-
zionale è ciò che di più perfetto c’è in tutta la natura: «Persona significat id quod est perfectissimun in tota 
natura». Per questo motivo, la persona non può essere riducibile alla pura materialità ma deve essere capace 
di trascendere, cioè di oltrepassare se stessa (soggetto) procedendo, sia verso l’esterno (l’oggetto), sia verso 
il proprio interno (il proprio sé).

C)  È stata questa visione incantata, che ha portato Noi Iniziati Liberi Muratori a chiamare “Grande Archi-
tetto dell’Universo” la “Legge che regola l’intero universo nel più perfetto equilibrio” e a ricercare, senza 
mai cessare in interiore homine ”il “Sublime Segreto Iniziatico”.  Tutto ciò che comprendiamo è frutto del 
progressivo e personale modo di vedere il mondo, grazie ai materiali e al “metodo” donatoci dal Nostro 
Ordine Iniziatico (C. Spinelli,. Materiali e Metodo nella Libera Muratoria Simbolica e Scozzese, Gradus, 
n° 98: 18-23, 2017). I contenuti che l’Iniziato estrae dal proprio percorso interiore sono del tutto soggettivi 
e non sfociano in nessuna “Verità superiore”. L’iniziato non otterrà mai risposte certe e per questo motivo il 
pensiero iniziatico è accostato, da alcuni autori, al “pensiero nichilista” (F. S. Vetere, Il pensiero iniziatico. 
Prolegomeni. Ed. Bonanno, 2018) .

Noi, “Maestri Liberi Muratori Scozzesi”, facciamo parte, a pieno titolo, della seconda categoria di uomini. 
Infatti, abbiamo una visione incantata del mondo, analogamente ai filosofi, ai religiosi e agli artisti (poeti, 
scrittori, pittori, musicisti). Ecco perché il Nostro Ordine Iniziatico non può e non deve essere compreso 
da chi è fuori dal “Nostro Recinto Sacro”; perché noi viaggiamo su un piano diverso, contrario a quello 
della razionalità in senso stretto; viaggiamo su un piano prevalentemente spirituale. La conoscenza per noi 
non deve essere nient’altro che spirito; viaggiamo su un piano, che a me piace definire, dell’ “Assurdo” 
(“Ab-surdus”, dal latino, ab = allontanare e sardus/sardar e= parlare saviamente:  contrari alla logica, alla 
razionalità, alla ragione, all’evidenza); anche se siamo pienamente consapevoli di non arrivare a nessuna 
“Verità” e che la realtà, nella sua concretezza, è un’altra cosa. È emozionante, ritrovarsi a esplorare quo-
tidianamente nell’abisso del nostro caos interiore, desiderando di dare un ordine (ordo ab chao) ai nostri 
pensieri, alle nostre idee, alle nostre intuizioni; ed è lì che ci illudiamo di trovare il nostro “Mondo Reale”, 
ossia la nostra “Realtà”.  La realtà, secondo me, va vista come un fenomeno di percezione che si nutre di 
pensieri evocativi e come diceva G. W. Friedrich Hegel (1770-1831), nella Fenomenologia dello Spirito: il 
reale è un insieme/una sintesi degli opposti. Infatti, il mondo che si dispiega davanti a noi si organizza per 
contrapposizioni: il vuoto e il pieno; il caos e l’ordine; il buio e la luce; il rumore e il silenzio; l’immobilità 
e il movimento; il non esser-ci e l’esser-ci, ma se poniamo attenzione, possiamo accorgerci che esiste una 
“lotta invisibile e costante tra gli opposti”. La realtà si trasforma ininterrottamente e ogni trasformazione è 
l’imporsi di uno e il contemporaneo annullamento del suo opposto…e così via… ma alla fine, nell’evolversi 
del tempo, la prevaricazione sarà riequilibrata da quella “Legge eterna che regola gli opposti”…e tutto sarà 
giusto e perfetto. Forse è questa la legge tragica che svela il segreto della nostra esistenza, così implaca-
bilmente instabile e precaria.  Noi viaggiamo, senza discontinuità, con la mente nel tempo e nello spazio, 
perché è prepotente in noi la necessità di ristabilire l’ordine naturale delle cose e  dare un significato chiaro 
al nostro “Esser-ci”. Tutto questo, non è nient’altro che il bisogno della nostra “anima” di spaziare libera 
oltre ogni confine alla ricerca di una sua soddisfacente “posizione nel cosmo”, di cui fortemente si sente 
parte. L.Wittgenstein (1889-1951) faceva risalire questo impulso istintivo di meravigliarci costantemente di 
fronte agli eventi naturali alla mancata soddisfazione dei nostri desideri da parte della scienza. Plotino, nel 
253 d.C., scriveva (Enneade, V 2): «Gli uomini che si stupiscono di questo mondo, della sua capacità, della 
sua bellezza, dell’ordine del suo movimento continuo, degli dèi manifesti o invisibili che lo percorrono, dei 
demoni, degli alberi e degli animali…innalzino il pensiero a quella Realtà, di cui tutto questo è copia. Ivi 
scorgeranno le “forze intelligibili”, non con prestata eternità, bensì eterne, e vedranno anche il loro capita-
no, l’Intelligenza pura, e la Sapienza Irraggiungibile, e l’età genuina di Cronos, il cui nome è “Pienezza” 5, 
tutte le cose immortali sono in lui: ogni intelletto, ogni dio, e ogni anima». Max Scheler (1874-1928), (Max 
Scheler. L’eterno nell’uomo. Ed. Bompiani. 2009) affermava che sentire o vedere una presenza di Dio nella 
creatura, analogamente al modo in cui l’artista può essere visto e sentito nell’opera d’arte, rappresenta un 
“atto religioso” e aggiungeva che «Insegnare a trovare Dio, è qualcosa di più eccelso che provare la sua esi-
stenza. Solo chi ha trovato Dio può sentire la necessità di dimostrarne l’esistenza. Ogni spirito finito crede 
o in Dio o in un idolo. Non c’è una terza possibilità…per i servitori di Mammona è il denaro, per i servitori 
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5 La “pienezza” di Cronos è come quella di uno specchio che simula di essere pieno ed è vuoto; come un fantasma che nemmeno 
svanisce, perché non ha neanche la capacità di cessare.

Q
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dell’idolo dello stato assoluto è lo stato, per colui che fa delle nazioni il “sommo bene“ è la nazione e per il 
bambino è forse il suo pupazzo”. Secondo questo filosofo tedesco, esistono un “Dio della Religione” (Dio 
Antropopatico ) e un “Dio della Metafisica”. Il “Dio Religioso” è oggetto intenzionale della religione: cono-
sce la collera, la vendetta, l’amore. «Il Dio Religioso» - diceva Scheler- «volge il suo sguardo su di me, su 
i popoli interi e più intensamente che mai nella preghiera. Egli è ora amorevole con me, ora in collera per i 
miei peccati…colpisce i peccatori con nuovi peccati, ripartisce le sue grazie e disgrazie secondo una misura 
libera, imperscrutabile. Il Dio Religioso è un “Dio vivo». Il “Dio della Metafisica” è invece un “ens” assolu-
tamente immobile ed immutabile, nel quale tutto è eterno, sovra-temporale. Comunque, secondo il filosofo 
tedesco, noi uomini finiti non possiamo fare a meno di avere una rappresentazione inadeguata dell’Eterno, 
di Dio, agiamo in un’apparente contraddizione, perché non possiamo fare a meno di immaginare insieme/
in un tutt’uno, il “Dio della Religione” (Antropopatico) ed il “Dio Metafisico”. Il vero Dio non è così vuoto 
e immobile come il Dio della Metafisica; il vero Dio non è così limitato e vivo come il Dio della mera fede. 

A. Il simbolismo dell’ alchimia nella libera muratoria 

Con questa premessa, possiamo introdurre il concetto di “Alchimia”. Essa non è nient’altro che  l’“Inarrestabile 
Divenire e Mutare del Tutto”, della materia vivente e non vivente, attraverso il “Tempo” (C. Spinelli,.Aion, 
Kronos e Kairos, tre declinazioni della variabile Tempo, Gradus, n° 102, 2018). Alchimia è il “Movimento 
Eterno”, segnato dall’avvicendarsi di una nuova fine e di un nuovo inizio, di una morte e di una rinascita; 
Alchimia è il “Passaggio da una Stagione all’altra della Nostra Vita”. Per questo motivo l’Alchimia (la cui 
radice eziologica non è ben definita, oscillando dall’arabo = chimica; dal greco = fondere, colare insieme, 
saldare; all’egizio = arte; al cinese = succo per fare l’oro) è simbolicamente rappresentata, nella scienza eso-
terica, come la trasmutazione dei metalli in oro (sostanza incorruttibile, immutabile e brillante, simile alla 
luce, simbolo spirituale), fino al conseguimento della completa perfezione, la cosiddetta “Pietra Filosofale” 
(Lapis philosophorum). Essa è la sostanza catalizzatrice per eccellenza, capace di far acquisire agli uomini 
la conoscenza del bene e del male e di far guarire da qualsiasi malattia fino al raggiungimento dell’immorta-
lità. L’alchimia è considerata, allegoricamente un’attività sapienziale, il cui fine è di trasformare nell’uomo, 
ciò che è negativo in positivo, per permettergli di scoprire, progressivamente e lentamente, la sua vera natu-
ra interiore: il proprio Dio. Il Lavoro Alchemico (Opus Alchemicum), avveniva mediante alcuni stadi (tutti 
processi legati esclusivamente alla sfera dell’immaginazione o dell’intuizione). Il primo era quello chiama-
to “Nigredo” o opera al nero, in cui la materia si dissolve putrefacendosi. Rappresenta la fase iniziale della 
vita, infantile. Segue l’ “Albedo” o opera al bianco, durante il quale la sostanza si purifica, sublimandosi. 
Fase dell’età matura. Infine il “Rubedo” o opera al rosso, che rappresenta lo stadio in cui il tutto si ricompo-
ne, fissandosi.; ossia fase dell’età tarda della vita. I tre principali passaggi (Il Nigredo, l’Albedo e il Rubedo) 
sono simboleggiati in una Fase rituale apicale del R. S. A. A. rispettivamente dal Corvo, dalla Colomba e 
dalla Fenice che con i loro colori, dal Nero al Bianco al Rosso, rappresentano la Grande Opera Ermetica. Il 
Corvo annuncia, con il colore nero delle sue piume, la notte, le tenebre, il disordine (caos) e la morte. È il 
segno del mondo terreno (materiale), con tutte le sue ansie, le sue impurità, i suoi difetti, le sue passioni e 
i suoi errori. La Colomba annuncia il superamento delle debolezze, del dominio dei sensi, e il suo candore 
indica la rigenerazione degli esseri. La Fenice è l’uccello di colore rosso, come la fiamma del fuoco che 
ne è  elemento di vita: la Fenice è l’emblema della natura perfezionata dal fuoco sacro e godente di un 
potere senza limiti. Quest’ultima per la sua capacità di rinascere dalle proprie ceneri, incarna il principio 
che “nulla si crea e nulla si distrugge” tema centrale della speculazione alchimistica. Inoltre, era la Fenice 
a deporre l’”Uovo Cosmico o Uovo Alchemico” (un archetipo cosmogonico comune nei miti delle civiltà 
antiche) che a sua volta raffigurava il contenitore in cui era posta la sostanza da trasformare. Dalla schiusa 
dell’ “Uovo Alchemico” nascevano il cielo, la terra, gli oceani, l’uomo, la donna e tutti gli esseri viventi. 
È il simbolo dell’origine primordiale del cosmo, è il “nucleo primitivo” dal quale si sviluppa l’universo, 
paragonabile al “big bang”: un brodo di quark, leptoni e fotoni. L’Uovo Cosmico/Alchemico è anche il 
contenitore dell’Anima che potenzialmente diventerà anch’essa, dopo la morte, cosmo,  e si sentirà libera, 
come una farfalla dopo aver abbandonato la sua “esuvia”(ossia buccia o spoglia). Nel momento stesso in 
cui le sembrerà che tutto sia finito, sarà quello il momento in cui inizierà a ri-vivere, sotto un’altra forma, in 
un’altra dimensione - che forse stava aspettando da molto tempo- quella “Spirituale”. Il Lavoro Alchemico, 
“erculeo e gigantesco”, deve essere eseguito su di noi e indirizzato esclusivamente a una ricerca spirituale 
del tutto personale. Coloro che raggiungeranno quest’ambita meta, saranno consacrati “Cavalieri Kadosch” 
(Santi). L’uomo così trasmutato, e reintegrato nei suoi antichi poteri, sarà trasformato in un dio vivente: 
ecco il significato della Pietra Filosofale, ecco la finalità della Grande Opera Alchemico/Ermetica.  

B. L’alchimia e il movimento dell’anima. Un’interpretazione personale

1. L’Alchimia: un “gioco infinito di vita, morte e rinascita” 

Se uno mi chiedesse che cos’è l’”Alchimia” (al di là del suo significato storico-esoterico), risponderei sem-
plicemente che è tutto eccetto l’attimo della morte, inteso nella sua massima espressione d’“immobilità”. 
Con la cessazione della vita tutto si ferma; rimane solo un ammasso di cellule prive di energia. Ben presto, 
anche queste cellule saranno sottoposte a una rinnovata azione alchemica e continueranno senza discon-
tinuità la loro evoluzione-putrefattiva verso un’oscura materia apparentemente immobile, che lentamente 
si tramuterà in tutti gli elementi del sistema periodico: azoto, carbonio, idrogeno, oro che a loro volta si 
legheranno in successive strutture solide sempre più complesse, in un gioco infinito di “vita, morte e rina-
scita”. Questa visione ricorda l’immagine dell’ “Uroboros”, rappresentato da un serpente che si morde la 
coda a formare un cerchio senza un inizio e senza una fine. Esso è il simbolo del “Tempo Eterno” (Aion); 
dell’Eterno movimento della natura ciclica del Tutto, che si esaurisce e si rinnova di continuo; dell’ “Eterno 
Ritorno”.  

2. Perché il movimento dell’Anima è Alchimia? 

La nostra anima, “l’atto primo dell’uomo”, è in preda, secondo la mia immaginazione, a un movimento 
incessante. Essa è mossa di continuo da una contraddizione inconscia, insita in tutti gli uomini, tra l’ignoto 
e inconsapevole desiderio di una vita migliore e quello che stiamo vivendo…quello che il destino ci dona. 
Questa dolce e amara sensazione ci avvolge e ci stringe sempre più, mano a  mano che procediamo attra-
verso le stagioni della nostra esistenza, fatta di bizzarri capovolgimenti, imprevedibili fallimenti e successi. 
L’anima disillusa reagisce ribellandosi verso lo sconosciuto destino, utilizzando la sua intuizione, la sua 
fantasia, la sua creatività. Ecco che, nella mente, “alchemicamente”, prendono forma pensieri colorati…
idee… speranze…illusioni…utopie.
Io vedo l’Anima come in preda ad un movimento continuo simile al mare. Perché si ama il mare? Per-
ché quando ci avviciniamo al mare, ci rassereniamo e diventiamo “involontariamente gioiosi”? Perché 
rimaniamo ipnotizzati quando lo guardiamo? La risposta, a queste banali domande, è semplice: perché il 
mare si “muove”, a volte è calmo, a volte è agitato, come la vita di un uomo. Si muove come le nuvole; si 
muove come i colori del “paesaggio”, che variano lentamente ma inesorabilmente in un flusso incessan-
te, istante dopo istante: dall’aurora all’alba, dal giorno al tramonto, dal crepuscolo alla notte. Si muove 
come i girasoli “impazziti di luce”, come nella poesia di Eugenio Montale, che si muovono di continuo 
mostrando il loro “volto giallino agli azzurri cieli …al sole”. Il movimento della nostra anima rispecchia 
il movimento cosmico: «Io (Logos) dimoro…in ogni movimento che esiste nella materia tutta» com’è 
scritto nel prologo del Vangelo di Giovanni, quell’“Energia Misteriosa e Divina dell’Universo” che tutto 
muove, assimilabile all’ “Amore” (C. Spinelli, Agape, Eros e Philia. Tre sfumature dell’Amore,. Gradus, 
n° 97; 10-18, 2017) nella sua forma più elevata e perfetta, così grande e potente che «…move il sole e 
l’altre stelle», come scrive Dante Alighieri (Paradiso, XXXIII). Johann Wolfgang von Goethe definì que-
sta forza «Movimento eterno, creatore e distruttore»,  paragonandolo al “Fuoco”, al “movimento inces-
sante della fiamma” che tutto crea e tutto distrugge, simbolo della “massima mobilità “ e della “massima 
stabilità”. Eraclito (V secolo a.C.) diceva che nella natura tutto scorre (panta rei)…tutto è “mobile”, 
come le acque di un fiume, apparentemente sempre uguali ma in realtà sempre diverse. È’ un’ Energia 
Pura, un Energia Assoluta che imprime movimento e che a sua volta tutto trasforma, perché è una poten-
te Forza Alchemica. Ecco perché, il movimento dell’anima è un atto alchemico. Movimento è Alchimia. 
Solamente, Thomas Stearns Eliot (1886- 1965), in una sua poesia, chiese alla sua anima di stare ferma, 
immobile e di attendere senza pensare, senza sperare, senza amare perché solo così avrebbe potuto evi-
tare le sofferenze per le cose sbagliate del vivere, solo così avrebbe visto la luce nel buio e il movimento 
nell’immobilità. Tuttavia, l’anima del poeta non gli ubbidirà e continuerà a muoversi, in silenzio, e an-
drà, comunque, dove non potrà fare a meno di andare, come in una tensione involontaria e magnetica. 
Nelle Operette Morali - Frammento Apocrifo di Stratone di Lampsaco - Giacomo Leopardi esprime con 
chiarezza l’idea di una materia in perenne movimento di costruzione e di distruzione, costituita da una 
quantità limitata di elementi ed evoca l’esistenza di una “forza della materia” - una convergenza di forze 
fisiche, elettriche e magnetiche, unite alla forza di gravità o forza di attrazione universale - che muove, 
agita e modifica di continuo in svariatissime forme tutti gli esseri naturali, organici e non., «Nel nostro 
mondo la distruzione è compensata continuamente dalla produzione e tale continua formazione e distru-
zione delle creature è segno dell’incessante forza della natura, dei continui rivolgimenti della materia, 
che producono e distruggono infiniti mondi nello spazio infinito dell’eternità».  



3. Quando è nata l’Anima?

L’anima è nata quando l’Homo sapiens, circa trecentomila anni fa, ha percepito il senso della morte. È in 
quel momento che l’uomo s’inventa l’eternità; con la sua mente inizia ad andare oltre il tempo umano… 
oltre il ciclo naturale delle stagioni. Così l’anima acquisisce magicamente quella capacità potenziale di 
allontanarsi dal proprio corpo, di fuggire dal mondo reale, dal mondo visibile verso un “non luogo”, verso 
un mondo invisibile, verso l’“Eterno”. Il filosofo tedesco, Max Scheler (Max Scheler,. L’Eterno nell’uomo, 
Ed. Bompiani, 2014) ha scritto che ogni uomo realizza in se la Coscienza dell’Eterno, paragonando questa 
capacità umana a un Atto Religioso che trascende il mondo finito. Le anime conservano, come dice Platone, 
la reminiscenza della loro origine divina. Esse sono consapevoli di non appartenere a questo mondo, e per 
questo motivo il loro sguardo è rivolto verso l’immortalità (a-thanatos), verso l’ ”eterno”. Nel Mito di Er  
Platone (Repubblica), già descriveva l’anima come un’entità spirituale indipendente distinta dal corpo.  La 
connessione “anima/morte” rappresenta, dunque, il mito della nascita simbolica dell’anima. Il concetto: 
“anima/coscienza dell’eterno”, non è percepito, ovviamente, da chi non ha la “consapevolezza del morire”, 
come gli animali, che si dice siano senza anima. Questo concetto è espresso in modo chiaro dal poeta ingle-
se John Keats (1795-1821), nella sua poesia Ode a un usignolo, dove contrappone la sensazione dolorosa 
che prova un uomo quando medita sul proprio destino a quella di un usignolo, che al contrario, non prova 
nulla perché vive nell’attimo presente e non potrà mai avere la sensazione di essere destinato a morire. 
Anche se alcuni sostengono che arriverà il tempo in cui sarà riconosciuta l’esistenza del pensiero e del 
sentimento anche negli animali, ossia la senzienza animale. Questo sembra essere confermato - come dice 
M. Corti - dal fatto che il passero giovane vola e cinguetta felice con i suoi compagni alla primavera della 
sua vita; quando diventa vecchio, affonda invece nella sua tristezza e si fa solitario. Il Prof Hilary Putnam 
(1926-2016), direttore del Dipartimento di Filosofia di Harvard, in un suo lavoro del 1960, intitolato Menti 
e macchine, scrisse: «…che se è possibile dire che gli esseri umani hanno un’anima, è impossibile dire che 
le macchine non ce l’abbiano». Il filosofo americano sosteneva che l’ “anima” non è riconducibile a ele-
menti fisici (fisicalismo), né a una sorta di programma, in grado di svolgere alcuni funzioni in un computer 
(funzionalismo), ma è aristotelicamente la forma di una materia , o meglio la formula, come il DNA, senza 
la quale quel determinato corpo non solo non potrebbe funzionare ma nemmeno esistere.  

4. Cos’è l’Anima, quali sono la sua funzione e il suo destino?  

«L’uomo - come scrive Primo Levi (1919-1987) (Primo Levi, Il sistema Periodico, Ed. Enaudi 1975) è un 
intreccio di carne e di mente, di alito divino e di polvere…»; secondo me… l’Anima è quest’ “alito divino”, 
la parte più evoluta, più spirituale che è in noi, è il divino che è in noi.  L’Anima, come scrive Italo Calvino 
(Lezioni Americane), è la sede del “Sentimento”, dell’ ”Amore”, della ”Conoscenza”, ma non della conoscen-
za razionale, matematica o militare, intendo quella conoscenza che ci permette di vedere “oltre il visibile”, di 
soffermarci sui colori, sulle forme, di creare o ricostruire situazioni fantastiche, immaginarie e imprimerle nel-
la nostra mente, quasi da farle sembrare vere. Questa è la funzione dell’anima. Noi uomini, infatti, fluttuiamo 
sempre, come su un crinale, tra un mondo reale e uno immaginario, ondeggiamo su un confine di una realtà 
fluida, difficile da contenere in uno spazio certo. La nostra anima ha bisogno di sentirsi libera e per fare ciò 
ha bisogno dell’immaginazione che gli consente di uscire dal mondo reale ed entrare in quello fantastico, più 
favorevole e avvincente… dove tutto torna. Un mondo capovolto, ma che fa parte integrante del nostro vive-
re, e che ci permette di ricercare la felicità ovunque, al di qua o di là del reale. Per questo l’anima è ’”energia 
pura”…è “movimento” che a sua volta ci muove, ci stimola ”verso la “conoscenza”, la “bellezza e la “feli-
cità”. “Anima “ in greco significa vento (ànemos), respiro (psyché). Per Omero, infatti, l’Anima era l’ultimo 
respiro, ciò che restava dell’uomo dopo la morte.  L’anima, quindi, ha un destino, quello di andare oltre la 
caducità del tempo (chronos), sotto forma di “memoria” o “ricordo” (mnéme). L’Anima, infatti, è la sede della 
memoria dell’individuo ed è ciò che resta vivo dopo la sua morte, altrimenti tutto si perderebbe rapidamente 
nel flusso del divenire,.tutto cadrebbe nell’oblio (lèthe), come scrive John Benanville (Teoria degli Infiniti, 
Ed. Guanda, 2009): «Certo egli sa che dopo di lui ogni cosa continuerà grossomodo come prima, eccetto che 
ci sarà una minuscola assenza, un interstizio appena avvertibile nel cosiddetto ordine delle cose, un’unità in 
meno ormai. O neppure uno spazio vuoto, dove lui stava un tempo, perché tutto si precipiterà a riempire quel 
vuoto. Ricordi di lui rimarranno nella mente degli altri per qualche tempo, ma a breve anche quegli altri mo-
riranno, e le sue poche vestigia con loro. E poi, tutto sarà buio».  

5. Dove è localizzata l’Anima nell’Uomo?

L’Anima, secondo me, è dentro di noi, al centro del nostro corpo, dentro il nostro cuore. Io la immagino 
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come un piccolissimo ma intensissimo punto luminoso contiguo, ma dissociabile, al nodo seno atriale di 
Keth-Flack. Quest’ultimo è una struttura anatomica, di 15x5 mm a “forma di semiluna”, situata nella parte 
superiore dell’atrio destro. Da esso partono, in modo del tutto autonomo, gli stimoli elettrici che in seguito, 
si trasmettono al muscolo cardiaco provocandone la contrazione. La sua attività dà movimento al sangue, 
che inizia a scorrere in tutto il corpo,  in tutti gli organi, in tutti i visceri, compreso il cervello.  Esso rappre-
senta il “pace-maker” naturale del cuore di tutti gli esseri viventi. Il nodo seno atriale è il  primo atto carnale 
che permette la vita, è motore di vita. Mi piace credere che da questo magico connubio “Cuore/Anima” 
scaturisca l’immaginazione, l’intuizione, la fantasia e la creatività. Blaise Pascal (1623-1662), nelle sue 
brevi riflessioni filosofiche (B.Pascal, Pensieri, Ed. Bompiani, 2017), scrive che per comprendere i proble-
mi esistenziali dell’uomo, è necessario il cuore, centro della nostra interiorità e strumento della conoscenza, 
ch’egli definisce Spirito di finezza, (esprit de finesse). Questo tipo di conoscenza è adibito a percepire gli 
aspetti più spirituali, i sentimenti più autentici e puri della nostra anima, differenziandosi dalla conoscenza 
scientifica, definita Spirito di geometria (esprit de géometrie). Quest’ultima si conquista esclusivamente 
con procedimenti matematici, geometrici, razionali; anche se - secondo Pascal - nessuna scienza può arri-
vare a comprendere il Tutto, perché la conoscenza umana è limitata da due abissi: dal nulla e dall’infinito. 
Pertanto, l’uomo non può illudersi di capire né i principi primi, né quelli ultimi. Pascal, oltre ad esprimere 
un chiaro antagonismo tra lo spirito di geometria e lo spirito di finezza, rileva che un certo grado di finezza 
è indispensabile anche per costruire un ragionamento geometrico e viceversa. Addirittura, l’Autore elen-
ca un’ulteriore categoria: quella degli spiriti falsi ed insopportabili, cioè coloro che, non solo non hanno 
immaginazione ma, non sanno ragionare correttamente, se non di fronte a concetti o principi ben spiegati 
e chiari. Io penso che quest’acuta riflessione di Pascal, ne dischiuda un’altra, sulla base della mia iniziale 
classificazione di visione del mondo in due categorie (materialista e incantata): l’“Uomo Saggio”, l’“Uomo 
Libero di Pensare”, deve contraddistinguersi anche per la sua “capacità di discernimento” o “capacità di di-
videre il sottile dallo spesso” (C. Spinelli., L’Altrove: l’evoluzione spirituale di un Libero Muratore. Altius: 
i primi dieci ann,. Ed. Solitarie, Firenze 2016) . Essa è considerata una vera e propria arte e, se correttamen-
te assimilata, permette non solo di formulare un giudizio, di scegliere, ma di vedere, ascoltare e pensare in 
modo peculiare: più profondo, ordinato, globale, universale; sfruttando sia le conoscenze razionali (esprit 
de géometrie), sia le conoscenze spirituali (esprit de finesse). Per questo, il “discernimento” è stato definito 
nei testi sacri: «L’occhio e la lampada del corpo» (Matteo 6, 22-23). 

C. Il “processo alchemico” e l’“anima” ispiratrici dell’intuizione libero muratoria.

Quando parliamo o riflettiamo sull’“Uomo”, non possiamo fare a meno di considerarlo nella sua unicità: 
corpo, anima e natura (cosmo), avvolti globalmente in un misterioso abbraccio. Queste tre condizioni non 
solo sono inscindibili ma sono interessate in ugual misura dall’incessante “processo alchemico” di trasfor-
mazione. Questo sottile velo di caducità, che fa da sfondo (background) al palcoscenico della nostra esi-
stenza, rappresenta una costante ispirazione alle nostre riflessioni, intuizioni, immaginazioni, tutte rivolte a 
mantenere viva in noi una “speranza” che possa trascendere il tempo e lo spazio. L’uomo, grazie a queste 
facoltà, riesce (senza rendersi conto di come possa accadere, attraverso l’assidua educazione Libero Mu-
ratoria) a captare., a entrare in contatto, a fondersi con l’ “Anima del Mondo” (Anima Mundi); acquisendo 
la cosiddetta Coscienza Cosmica e, se ciò avviene, la sua capacità immaginativa/intuitiva diventa in modo 
esponenziale ancora più “raffinata”, “profonda” e “pura”: tipica delle “nobili anime poetiche”, perché ri-
flette l’armonia e la bellezza dell’intero creato. Come percepiamo distintamente leggendo il componimento 
leopardiano La Ginestra o fiore del deserto, dove il poeta, osservando di notte la volta stellata, medita sulla 
limitatezza dell’uomo e del globo terrestre rispetto all’immensità del cosmo6. È affascinante pensare che 
«noi siamo fatti della stessa materia delle stelle» (ogni atomo del corpo umano conserva elementi creati 
durante la combustione di una stella che collassa) (Margherita Hack) e questo concetto rievoca anche la 

6 Giacomo Leopardi. La ginestra, o fiore del deserto (XXXIV Canto). Epigrafe: “E gli uomini vollero piuttosto le tenebre che la 
luce” (Vangelo di Giovanni, III, 19). “...Sovente in queste rive… Seggo la notte; e sulla mesta landa In purissimo azzurro Veggo 
dall’alto fiammeggiar le stelle, Cui di lontan fa specchio Il mare, e tutto di scintille in giro Per lo vòto Seren brillar il mondo. E poi 
che gli occhi a quelle luci appunto, Ch’a lor sembrano un punto, E sono immense, in guisa Che un punto a petto a lor son terra 
e mare Veracemente; a cui L’uomo non pur, ma questo Globo ove l’uomo è nulla, Sconosciuto è del tutto; e quando miro Quegli 
ancor più senz’alcun fin remoti Nodi quasi di stelle, Ch’a noi paion qual nebbia, a cui non l’uomo E non la terra sol, ma tutte in 
uno, Del numero infinite e della mole Con l’aureo sole insiem, le nostre stelle O sono ignote, o così paion come Essi alla terra, un 
punto Di luce nebulosa; al pensier mio Che sembri allora, o prole Dell’uomo? ….”
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riflessione di William Shakespeare (La Tempesta, Atto IV): «Noi uomini siamo plasmati di quella sostan-
za di cui sono fatti i sogni; e nello spazio e nel tempo di un sogno è racchiusa la nostra breve vita». È un 
messaggio che induce una profonda riflessione sulla realtà. La realtà è davvero quella che vediamo o è di-
versa? E se quella che crediamo realtà…fosse solo “materia onirica”? Mi piace, includere, anche una frase 
di Salvador Dalì (1904-1989) che commentando uno dei suoi quadri più famosi il  Cristo di San Giovanni 
della Croce (in cui l’autore ha dipinto il Crocefisso in una prospettiva insolita, come visto da Dio dall’alto 
verso il basso), dopo aver vagato errante in cerca dell’Assoluto, disse: «Il Cielo non si trova né in alto, né 
in basso, né a destra, né a sinistra, il Cielo si trova esattamente al centro dell’uomo che ha Fede…ora io 
non ho ancora la Fede e temo di morire senza Cielo». Henry David Thoreau (1817-1861) (H.D.Thoreau,. 
Walden. La disobbedienza civile,. Ed. Mondadori, 2016), citando una rima di W. Raleigh  (History of the 
World, libro I, sez. 5)  afferma che il “cuore umano è duro”, al punto tale da sopportare le sofferenze ed i 
dolori (gli inciampi della vita), perché siamo della stessa materia delle pietre7. Sorprendentemente, ricerche 
recenti, comprese le teorie quantistiche, analizzano la possibile interazione della coscienza individuale e 
della psiche con il mondo esterno; ipotizzando l’idea di un Unus Mundus. «È possibile - afferma il filosofo 
Elvin Laszlo (E.Laszlo Olos, Il mondo della scienza, Ed. Riza, 2002) - che il nostro cervello e il nostro cor-
po siano connessi con il resto del mondo attraverso un campo collegante, allo stesso modo in cui le galassie 
del cosmo, i quanti nel micromondo, e gli organismi nel mondo degli esseri viventi? Ed è forse possibile 
che questo sia lo stesso campo che appare in modo diverso nei differenti reami?». La coscienza e la psiche 
dell’uomo, secondo queste ipotesi, si estenderebbero di là del corpo e interagirebbero nel loro insieme con 
il mondo. Quest’affascinante teoria era stata già tracciata nel medioevo. In un testo di Gerardus Dormeus, 
era descritta l’“Opera Alchemica”, dove alla fine del processo interiore, si assisteva a un’unificazione che 
trascendeva i limiti dell’individuo, dove il corpo, l’anima e lo spirito erano tutt’uno con il cosmo (Unus 
Mundus). Questo termine esprime un concetto teologico secondo il quale l’uomo raggiunge un’unificazione 
interiore (coniunctio) con la Saggezza di Dio (Sapientia Dei) (Marie-Louise Von Franz, I miti di creazione, 
Ed. Bollati Boringhieri, 1989); l’“Uomo” acquisisce una coscienza divina, giungendo a guardare le cose 
con una prospettiva divina (Deus Meumque Jus).

Riflessione conclusiva

La “Libera Muratoria” mi piace definirla come un “Gioco di Prestigio”…un “Gioco del Pensiero” 8, per-
ché è una “Scuola Iniziatica” che parla, con il suo linguaggio simbolico, al cuore, all’anima e insegna a 
trasformare la “vana realtà”, in qualcosa di migliore, insegna a trasformare i metalli in oro; ecco perché è 
una “Scuola Alchemica”. Tutti possono diventare “Maghi” o “Prestigiatori”, ma Noi Iniziati siamo Alunni 
di una “Scuola per maghi, per prestigiatori”, dove impariamo a trasformare la tristezza in gioia, la morte in 
vita “eterna”, la materia in spirito; in un mondo in cui le sofferenze sono inevitabili e prive di qualsiasi giu-
stificazione, come ci ricorda lo sfuggevole racconto biblico di Giobbe, «…dove un Dio giusto affligge un 
Uomo giusto» (B. Maggioni, L. Vantini, Giobbe, Ed. Cittadella, 2018)… «in un mondo interamente mosso 
da un vivere cieco e senza finalità, che è l’essenza di tutte le cose: dalla materia inerte fino agli uomini, 
passando per le piante e gli animali», come lo descrive Michel Houellbecq - scrittore e saggista francese 
- riprendendo il pensiero di Schopenhauer (M. Houellbecq, In Presenza di Schopenhauer, Ed. La Nave di 
Teseo, 2017). C’è bisogno, in questo mondo così fatto, di “Uomini” capaci di ricercare il bello e il buono in 
tutte le loro sfaccettature, per ricordarci che c’è sempre un motivo per cui «vale la pena vivere» (C. Spinelli, 
“Vale la pena vivere?” Gradus, n° 95; 15-22, 2016), soffrire, sperare, amare, gioire e il motivo è, sempli-
cemente, il “Mistero della Vita stessa”, alla quale dobbiamo essere riconoscenti per il solo fatto di esistere 
(Scritto nel momento della mia vita delle ore 6,14 del 25 Luglio 2018; Frecciarossa, Firenze-Milano).

Q
7 “Da ciò il cuore duro il nostro genere, che sopporta il dolore e la preoccupazione dimostrando che i nostri corpi sono della stessa 
natura della pietra”.
8 Il significato della parola “gioco” deve essere intrepretato in questo contesto, come un’attività gratificante in sé, senza ragionare 
in termini di vittoria o sconfitta, intesa come un’attività culturale…una attività di pensiero… uno strumento cognitivo utile ad evo-
care il linguaggio dei simboli …ad ampliare  la creatività e l’immaginazione. Il gioco è una capacità antica, insita geneticamente 
nel nostro essere uomini. L’individuo con il gioco si confronta con se stesso, con la propria esistenza, con i suoi pensieri, con 
le sue intuizioni, con le sue “finzioni”, in cui decide di trasmutare volontariamente una realtà/noiosa…”un luogo” in un “non-
luogo”… dove tutto è inattaccabile e gioioso. Il termine “gioco”, deriva dal latino “jocus” che significa scherzo, ma anche dal 
verbo “jectare”, cioè lanciare in alto…andare oltre; ecco che viene ribadita ancora una volta l’idea, ampiamente già espressa in 
questo Lavoro, del “movimento“ come  motore primo della nostra anima (C. Spinelli. “Il Gioco del Pensiero”. Ed. CTP, 2011).

Termino questo mio “Lavoro”, con un racconto riportato nella prefazione del libro di Paulo Coelho l’Alchi-
mista (P. Coelho, L’Alchimista, Ed. Bompiani, 2001): «La Madonna, con il Bambino Gesù fra le braccia, 
aveva deciso di scendere in Terra per visitare un monastero. Orgogliosi, tutti i monaci si misero in una lunga 
fila, presentandosi ciascuno davanti alla Vergine per renderle omaggio. Uno declamò alcune poesie, un altro 
le mostrò le miniature che aveva preparato per la Bibbia e un terzo recitò i nomi di tutti i santi. E così via, un 
monaco dopo l’altro, tutti resero omaggio alla Madonna e al Bambino. All’ultimo posto della fila ne rimase 
uno, il monaco più umile del convento, che non aveva mai studiato i sacri testi dell’epoca. I suoi genitori 
erano persone semplici, che lavoravano in un vecchio circo dei dintorni, e gli avevano insegnato solo a far 
volteggiare le palline in aria. Quando giunse il suo turno, gli altri monaci non volevano concludere l’omag-
gio, perché il povero acrobata non aveva nulla di importante da dire e avrebbe potuto sminuire l’immagine 
del convento. Ma, anche lui, nel profondo del proprio cuore, sentiva un bisogno immenso di offrire qualco-
sa a Gesù e alla Vergine. Pieno di vergogna, sentendosi oggetto degli sguardi di riprovazione dei confratelli, 
tirò fuori dalla tasca alcune arance e cominciò a farle volteggiare: perché era l’unica cosa che sapesse fare. 
Fu solo in quell’istante che Gesù Bambino sorrise e cominciò a battere le mani in braccio alla Madonna. E 
fu verso quel monaco che la Vergine tese le braccia, lasciandogli tenere per un po’ il Bambinello».

Ecco, cosa vuol dire “Alchimia”: la capacità, al momento opportuno, di estrarre fuori dalla tasca delle aran-
ce, e cominciare a lanciarle in aria e riprenderle con maestria… come un giocoliere o come un prestigiatore. 
Questo è ciò che mi ha insegnato mio padre. 
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le tenebre si sono dileGuAte dAvAnti All’AurorA…

Francesco Ventani

“A tutti è dovuto il mattino, ad alcuni la notte. A solo pochi eletti la luce dell’aurora”
(E. Dickinson, 1830-1886)

«Le tenebre si sono dileguate davanti all’aurora, e la grande Luce risplende sulla nostra Loggia».
Questa frase è la risposta di Adonhiram, nella catechesi del rituale di apertura dei lavori nel grado di Mae-
stro Segreto, alla domanda del Potentissimo Re Salomone «Che ora è?».
Essa è in corrispondenza biunivoca con quella contenuta nel rituale di chiusura, ovvero «La fine del gior-
no»; entrambe stanno pertanto a indicare l’ora di apertura e l’ora di chiusura dei Lavori in quarto grado, 
ovvero della Loggia di Perfezione dei Maestri Segreti.
Insieme, esse ci danno il lasso di tempo all’interno del quale i Maestri Segreti operano: come è facile evin-
cere, i Lavori si svolgono dall’alba al tramonto, iniziano con il sorgere del sole e terminano quando esso 
cala.
In questo grado, che il Guérillot1 (così come riportato dalla Mainguy2) considera (forse un po’ brutalmente) 
di transizione, in virtù del fatto che esso sembra storicamente apparso dopo il 5° non apportando alcuno 
sviluppo significativo alla legenda di Hiram, grado pertanto di raccordo tra la muratoria simbolica dei primi 
tre gradi e quella scozzese altogradualistica, si può notare un cambiamento di rilievo nell’orario di apertura 
e chiusura dei lavori.
Difatti nei gradi di Apprendista, Compagno d’Arte e Maestro, pur nelle rispettive differenze, i Fratelli pre-
stano la loro opera nel Tempio da Mezzogiorno (apertura) a Mezzanotte (chiusura).
Qui invece si esce da questa schematizzazione, tutta legata alla scansione temporale dettata dall’astrazione 
della mente umana, per giungere a una impostazione più empirica, verificabile senza alcuno strumento, 
basata sull’osservazione immediata della realtà.
Non solo: nell’affrancarsi dalla suddivisione in unità temporali ci si lega invece al ciclo naturale, sia nell’os-
servazione dell’apparire o scomparire dell’astro solare, sia nelle mutazioni che esso comporta; l’alba e il 
tramonto variano tutti i giorni dell’anno, e il lasso di tempo tra l’una e l’altro si restringe o si dilata con 
l’avvicendarsi delle stagioni.
Ma in termini simbolici questo che significati può avere?
Innanzitutto riteniamo che si possa presupporre un salto significativo nel metodo di ricerca e nel grado di 
profondità del proprio cammino iniziatico: se nei primi tre gradi azzurri il lavoro è stato quello di sgrossare 

1 E. guèrillot, “Les roses épanouies”, G. Trédaniel Editeur, Paris, 1995.
2 I. Mainguy, “Simbolica dei gradi di perfezione e degli ordini di grandezza”, Ed. Mediterranee, Roma, 2007.
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sé stessi e mettere in crisi i propri schemi interpretativi della natura e del Cosmo (utilizzo delle unità tem-
porali), attraverso un approccio quantitativo, dal 4° grado, ovvero dalla base della Piramide Scozzese, si 
rende necessario reimmergersi nel Cosmo con occhi nuovi, cercando di penetrare lo spirito delle cose, per 
cogliere con l’intuizione l’Uno-in-Tutto, e per questo reinterpretare da capo con approccio qualitativo (non 
più unità temporali, ma osservazione del fenomeno solare).
Concordiamo pertanto con quanto espresso dalla Mainguy3: «L’approoccio alla Verità è un cammino di luce 
che permette di avviare l’innalzamento al di sopra della via terrena per penetrare nelle alte regioni della co-
noscenza spirituale”, e ancora “Ciò impone di meditare, abbandonare l’illusorio e l’accessorio per dirigersi 
verso la piena luce di una coscienza epurata da tutte le scorie dell’apparire. L’esigenza di interiorità e di 
profondità dell’opera da realizzare impone un procedimento simile a quello in cui a una cipolla si tolgono 
le sue numerose bucce».
Quindi, in questa Loggia (di Perfezione) i Lavori iniziano con il farsi del giorno, alle prime luci dell’aurora, 
e terminano al tramonto, quando le tenebre riprendono possesso del mondo: durante questa giornata, questo 
tempo immerso nella luce, i Mastri Segreti operano quindi in piena visibilità, sotto il sole, e con l’aiuto di 
esso tentano così di ritrovare la Parola Perduta e scacciare le nebbie del vizio, sfruttando ogni secondo di 
irradiazione.
Il dato essenziale è che per il Maestro Segreto è ancora estremamente necessaria la Luce: senza di essa  
brancola nel buio (nel vizio), ed in sua assenza egli riposa proficuamente, nel Silenzio, in attesa di progre-
dire nel Cammino iniziatico e riuscire a operare anche nelle tenebre; questa sua evoluzione si completerà 
definitivamente quando giungerà al grado di Kadosh (30°), in cui invece sarà non solo in grado, ma avrà 
necessità di operare prima che il sole sorga.
Se ci concentriamo in particolare con la frase che determina l’orario di apertura, non possiamo che con-
cordare con il Gorel Porciatti4 che la ritiene una «formula insuperabile», nonostante sia una delle varianti 
rispetto ai rituali primitivi5 e rispetto a quelli adottati dal Convento di Losanna, tutte comunque simili.
Se la forma è brillante, il contenuto è denso di significati; provando a fare un’analisi dei termini utilizzati, 
vediamo come l’alba venga descritta per “sottrazione”, cioè grazie al ritiro delle tenebre che fuggono da-
vanti al sorgere del sole.
Tenebre che sono ricordate nei paramenti a lutto della Loggia di Perfezione; tuttavia il nero dei panneggi 
alle pareti è squarciato dalle lacrime d’argento, e come è stato fatto notare da commentatori più autorevoli, 
esse possono simboleggiare, oltre al dolore per il Maestro morto, anche i primi lampi di luce che squarciano 
le tenebre, o ancora le gocce di rugiada, che proprio prima dell’approssimarsi dell’aurora cadono sul suolo 
e sulla vegetazione.
L’aurora nella mitologia greca è impersonata dalla divinità Eos: essa amò Titone, figlio di Laomedonte, re 
di Troia, dal quale Eos ebbe due figli, Emazione e Memnone; quest’ultimo regnò sugli Etiopi e morì davanti 
a Troia combattendo contro Achille.
Da quel momento, Eos, l’Aurora, piange ogni mattina, inconsolabile, facendo cadere rugiada sul mondo; 
proprio come i Liberi Muratori piangono il loro Hiram.
Ma col giungere delle prime luci dell’alba, lo splendore dell’astro solare ridona ai Maestri Segreti la spe-
ranza di ritrovare la Parola Perduta e indica ad essi la via da percorrere.
A questo punto è opportuna una digressione sulla Parola di Passo del grado, che in alcuni rituali è riportata 
in un modo (Z..à) e in altri in maniera lievemente diversa (Z….n); per quanto concerne il suo significato, 
talvolta si riporta “balaustra”, o comunque “corpo aggettante”, e questo si manifesterebbe quasi come un 
punto di contatto con l’arte muratoria, sennonché il contesto generale del grado ci pare un po’ distante ed 
incentrato su considerazioni di ben altra origine.
Altre fonti invece riportano il significato di “splendore”, e talvolta di “uccello che con le sue ali copre il sole 
alla terra”, che comunque è in relazione al precedente; per quanto non siamo affatto in grado di esprimerci 
in merito alla lingua ebraica ed alle sue etimologie, ci pare questo un senso più calzante con la simbologia 
e l’allegoria del grado: “splendore” è in effetti qualcosa che ha a che vedere con la manifestazione divina, o 
con la presenza divina (la Shekinah), che ben si inserisce nella leggenda del grado che si riallaccia al Sancta 
Sanctorum del Tempio ed alla casta dei Leviti, e nei catechismi antichi troviamo infatti anche riferimenti 
all’Arca dell’Alleanza.

3  Ivi.
4  U. gorEl porciatti, “Simbologia massonica. Gradi Scozzesi”, Atanòr, Roma, 1948.
5  G. M. vatri, I rituali della Massoneria Rinnovata, Le Età dell’Acquario, Torino, 2007.

I Leviti erano  i membri della tribù israelitica di Levi; a essi era affidato il compito di sorvegliare il Taber-
nacolo, e quindi poi il Tempio: così come il Maestro Segreto è il Custode della Soglia del Tempio, i Leviti 
sono i custodi degli arredi sacri della Dimora-Shekinah; essi cioè vengono descritti come i guardiani di Dio, 
il suo esercito personale che trasporta l’Arca dell’Alleanza, e nella Torah sono delegati a svolgere compiti 
sussidiari a quelli dei sacerdoti (Coehn), così come i Maestri Segreti sono chiamati a una dedizione alla 
causa (la Ricerca nella propria via iniziatica, verso il Giusto ed il Vero), rimanendo tuttavia ancora ai primi 
gradini della Piramide Iniziatica.
Pertanto, la Grande Luce che compare all’aurora simboleggia anche lo splendore della presenza divina, e 
questo passaggio, assieme all’etimologia evidente del termine Aurora, che richiama all’Oro non certo inte-
so in senso materiale ma quale risultato della trasmutazione alchemica, getta un ponte diretto verso il 28° 
grado di Cavaliere del Sole e Principe Adepto.
In questo grado è la figura del Sole a dominare quale simbolo assoluto della potenza, unità e irraggiungi-
bilità dell’Ente Supremo; nell’ascesa ideale al Sole si riconosce l’ascesa alla Verità, che è al tempo stesso 
Verità della Natura e Verità del Divino.
Pertanto, l’iniziato si troverà immerso nella Natura, simboleggiata dal Tempio decorato con immagini di 
paesaggi, caverne, foreste, e naturalmente il cielo, e la cui unica luce è un globo luminoso pieno d’acqua, 
che ovviamente simboleggia il Sole.
Ci pare che questa interpretazione corrisponda a quanto esposto in precedenza sul senso dell’orario di 
apertura e sulla diversa impostazione cui si affaccia il Maestro Segreto; per lui è solo un’intuizione, che si 
completerà alla soglia del 28° grado, quando comprenderà il ruolo che la Grande Luce solare svolge per 
tutto il suo cammino iniziatico, fugando le tenebre e risplendendo sulla Loggia.
Questo grado legato alla tradizione ebraica hiramitico-salomonica, contiene già quindi tracce di quella er-
metica e alchemica che si rivelerà più avanti, verso la fine del suo completamento iniziatico.
Non a caso avviene un passaggio importantissimo: la Loggia si apre lasciandosi alle spalle le tenebre, 
perché ormai l’iniziato ha concluso la sua Opera al Nero, la Nigredo, e contemplando l’alba (Albedo) per 
un solo breve attimo coglie, riflesso sulla rugiada, un riverbero aureo simbolo ed accenno sfuggente del 
compimento della Grande Opera, quell’Oro dei Filosofi che al momento è chiuso nell’Urna la cui chiave è 
spezzata.
Se nel grado di Maestro Segreto si inizia a comprendere l’importanza del tempo cosmico, naturale, ciclico, 
in cui ogni mattina l’Aurora lascia le sue lacrime di rugiada, versate per ciò che è passato, ed inonda pian 
piano di luce il creato per illuminare il percorso futuro, per poi tornare a meditare in silenzio al tramonto, 
tale Cammino iniziatico porterà a penetrare il memento divino della Grande Luce che illuminerà la mente 
del Cavaliere del Sole, ormai a un passo dal nec plus ultra iniziatico rappresentato dal Cavaliere Kadosh, 
che saprà lavorare anche nell’Assenza di Luce, perché egli stesso ormai si è fatto (idealmente) pura luce, 
puro spirito, carne fatta Tempio per ricevere la Presenza Divina e comprendere così che si è parte del Tutto 
e solo nel Tutto vi è la risposta, la Parola Perduta, la Verità.
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suGGerimenti biblioGrAfici

di Vittorio Bolli

STORIA E CIVILTÀ

UNO STILE DI PENSIERO NELL’EUROPA DEL SEICENTO

Approfondite ricerche di storia della scienza iniziate con sistematicità negli anni settanta del XX 
secolo, sono state progressivamente ampliate e approfondite grazie a una perizia scientifica sempre 

più intelligente e assiduamente impegnata, che oggi le vede avanzare a un ritmo progressivamente più 
veloce.  
Grazie a queste indagini, continue e raffinate fondate sul recupero dell’atteggiamento intellettuale carat-
teristico del Rinascimento, sono stati individuati i legami sottili e profondi che agli inizi del XVII secolo 
hanno collegato e messo a confronto la speculazione filosofica con quella religiosa e l’analisi del mondo 
naturale con i progressi dell’indagine scientifica.
Proprio in questo nuovo territorio, connesso tuttavia «all’atteggiamento intellettuale caratteristico del 
Rinascimento», s’innesta, in una convinta ripresa della magia ermetica e della tradizione cabalistica 
dei secoli XV e XVI, un audace tentativo di rinnovamento culturale ed etico nella Germania del primo 
Seicento;  e questo esperimento è collegato a un avventuroso disegno politico che, puntando sulle forze 
protestanti e liberali, ossia anticlericali, d’Europa, si propone di lottare contro l’egemonia asburgica e 
l’offensiva restauratrice della Controriforma.
Ma, in concreto, l’ardito disegno politico, anziché conseguire il risultato sperato, rovinò in un epilogo 
tragico perché travolto dalle vicende drammatiche della guerra dei Trent’anni (1618-1638). La storio-
grafia ricorda questo conflitto come uno dei più impressionanti (almeno fino a quel momento) della 
storia d’Europa, i cui risultati, complessi sotto ogni aspetto antropologico, determinarono mutamenti 
sostanziali in ogni componente della struttura europea, modificandone completamente l’equilibrio e il 
conseguente assetto politico. In trent’anni di lotte sanguinose, che si conclusero con la pace di Westfalia 
(trattati di Osnabrück e Münster, agosto/settembre 1648, pubblicati il successivo 28 ottobre) si scontra-
rono, e spesso si annientarono, uomini, idee, eserciti e popoli. Innumerevoli furono i drammatici assedi 
di città, i saccheggi, le tragiche devastazioni, gli assassini e le vendette. Incalcolabili le devastazioni che 
resero sterili terre già feconde, gli incendi che cancellarono città intere, le deportazioni di esseri indifesi, 
umanità dolente di derelitti, servi e schiavi: e su tutto il flagello d’una miseria inesorabile.1

Tuttavia, per uno di quei “miracoli” che ancora oggi stupiscono, s’apprende con meraviglia (spesso con 
giustificata incredulità) che nel crogiolo di quell’immane tragedia alcune correnti intellettuali non solo 
permasero intatte ma circolarono, si trasferirono da luogo a luogo con fervore impensato e inesausta vi-
talità:  è in caso del complesso di indirizzi e speculazioni intellettuali che hanno formato terreno fertile 
al nascere e all’affermarsi dei primi e più importanti testi rosacrociani. Ispirati e sostenuti dal recupero 
dell’atteggiamento intellettuale tipico dei secoli XV e XVI, soprattutto per quanto attiene la «sapienza 
universale» (J. A. Comenio), essi si pongono come fervido invito a dare ascolto ai sapienti per un rin-
novamento della conoscenza che inciti l’uomo a perseguire quella perfezione cui, come microcosmo, 
ognuno è destinato - nonostante avversità, costrizioni e condizionamenti d’ogni tipo - e quale influsso 
imprevisto su un vasto movimento di pensiero che si diffonderà per l’Europa tutta nel XVII secolo.
Le magistrali, profonde e stimolanti ricerche che Frances A. Yates dedica alle correnti intellettuali che 
hanno attraversato indenni tenebre tanto profonde, si spingono in maniera audace e appassionata, ma 

1 Cfr. C.V. Wedgwood, La Guerra dei Trant’anni, 1^ edizione Oscar storia, Arnoldo Mondadori Editore S.p.A., Milano 1991, pagg. 
540.
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sempre sostenuta da un’accurata documentazione, in un ambiente segreto e in apparenza obliato: le spe-
ranze e gli ideali dell’Inghilterra elisabettiana, le forme di conoscenze esoteriche della Germania e della 
Boemia che, tra i secoli XVI e XVII, sono all’origine dei collegamenti che riconnettono la grande cultura 
rinascimentale a quei momenti esplosivi della cultura moderna che hanno in Bacone, Cartesio, Comenio 
e negli ambienti scientifici della Royal Society inglese un punto di riferimento preciso.
Per questo l’Autrice può concludere, L’Illuminismo dei Rosa-Croce, l’opera sua che qui si presenta, con 
queste parole: «Sebbene il vero e proprio Illuminismo, l’Aufklärung, sembri introdurre un’atmosfera 
molto diversa, tuttavia il suo razionalismo ebbe una sfumatura di illuminismo nel senso rosacrociano. 
Le parole di Comenio nella sua Via lucis, che fu chiamata “la Fama comeniana”, ci sembra si addicano 
a entrambi gli illuminismi:
 
Se una luce di sapienza universale può essere suscitata, potrà effondere i suoi raggi sull’intero mondo 
dell’intelletto umano (come i raggi del sole, ogni volta che sorge, si estendono da oriente ad occidente) e 
risvegliare la gioia nei cuori degli uomini e trasformare le loro volontà. Perché se vedono il loro destino 
e quello del mondo chiaramente manifestato dinnanzi a loro in questa luce somma e apprendono l’uso 
dei mezzi che conducono  infallibilmente a buoni fini, perché non dovrebbero effettivamente usarli? 2».
      
  
Frances a. Yates, L’Illuminismo dei Rosacroce, trad. it. di S. Amabile, Edizioni Mimesis, collana: il caf-

fè dei filosofi, Sesto San Giovanni (MI) 2011, pagg.352, Euro 28,00 (ibs.it Euro 23,80). (Ed. originale 
italiana: FRANCES A. YATES, L’Illuminismo dei Rosa + Croce, trad. it. di Metella Rovero, Giulio 
Einaudi ditore s.p.a., Torino 1976,  pagg. 318). 

2 Jan Amos Comenio (Komensky), La Via della  luce, trad. E.T. Campagnac, Liverpool . La Via lucis fu pubblicata per la prima 
volta ad Amsterdam nel 1668.
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Fernand Khnopff (1858 - 1921)

di
Leonardo Bigliocca1 e Rolando Senatori2

La mostra di Fernand Khnopff al Petit Palais di Parigi (12/2018 – 03/2019) è stata uno degli eventi 
maggiori degli ultimi anni. La sensibilità e la “politica” espositiva dei Musei di Parigi hanno saputo 

organizzare in due anni successivi due mostre di livello planetario su due pittori che la cultura dei media di 
massa aveva sino a quel momento ignorato: Akseli Gallen-Kallela (di cui abbiamo mostrato alcune opere 
nel precedente numero di Gradus) e Fernand Khnopff che mi accingo a commentare brevemente. Le espo-
sizioni in ambedue i casi sono state esaustive sottoponendo ai visitatori tutto il percorso creativo dei due 
pittori; ciò era quasi di rigore visto che un’esposizione di Gallen-Kallela mancava da Parigi sin dal 1902 e 
che l’ultima esposizione antologica di Khnopff risaliva a quasi quaranta anni fa. Le opere di Gallen-Kallela 
sono peraltro non facili da visitare essendo concentrate per la maggior parte nei musei scandinavi, mentre 
per Khnopff siamo più fortunati poiché il nucleo maggiore delle opere si trova parte in Francia e per la 
maggioranza in Belgio nel Musée Fin-de-Siècle all’interno dei Musées royaux des Beaux-Arts de Belgique 
a Bruxelles. Avevo già avuto la fortuna di visitare quest’ultimo circa un paio d’anni fa e apprezzare la nuova 
struttura da poco inaugurata oltre la sapienza espositiva nel collocare i capolavori della pittura, della scultu-
ra e delle arti plastiche “minori” sui quattro piani del museo: per gli amatori della pittura che si colloca fra 
gli impressionisti e gli astrattisti il Musée Fin-de-Siècle può essere definito un “santuario”. Khnopff cam-
peggia a Bruxelles assieme a una coorte di artisti simbolisti belgi e francesi, ma non solo; l’unico rimpianto 
è non poter vedere affiancati nello stesso spazio i simbolisti germanici che come Hodler hanno ornato anni 
fa le nostre pagine.
Percorrendo quegli ambienti e visitando in dicembre le sale del Petit Palais di Parigi adornate dai capolavori 
di Khnopff, non ho potuto fare a meno di riflettere per la ennesima volta all’immenso fulgore artistico che 
ha illuminato l’Europa e il mondo intero prima di sprofondare nella nerezza del massacro della Prima e poi 
della Seconda Guerra Mondiale. Non ci si può esimere dal non fare una tale riflessione se, in specie, si è 
uomini di una certa cultura e di una certa sensibilità. Tale riflessione si è fatta tanto più profonda e mirata 
dal momento in cui con mia moglie avevamo incominciato da poco la lettura e lo studio del Seminario sullo 
“Zarathustra” di Nietzsche3 tenuto nel periodo 1934 – 1939 da Carl Gustav Jung, il grande psicanalista, al-
lievo di Freud e suo degno prosecutore. La collisione emotiva fra la mostra di Parigi e la lettura del semina-
rio è stata – oserei dire – dirompente: la bellezza, l’arte a confronto della “macelleria” delle guerre rivestita 
di slogan ed altre vacuità di cui è intessuta la politica, e nel seminario non si tratta della storia come elenco 
di eventi, ma delle ragioni profonde, dei moventi psichici che diedero origine a quegli eventi e che ancor 
oggi determinano effetti fin  troppo visibili; il seminario su Nietzsche diviene quindi contemporaneamente 
una sorta di seduta psicanalitica dell’Europa prima e dopo il conflitto mondiale e l’analisi si fa orribilmente 
reale e applicabile al tempo presente grazie alla recrudescenza ed al riemergere di fenomeni di massa che 
ingenuamente credevamo ormai superati.
Scrivevo poco sopra di bellezza e d’arte, non voglio certo entrare in quel ginepraio filosofico e concettuale 
dal quale non si riesce a sortire indenni e soprattutto annoiati, ma vorrei citare quanto disse l’organizzatore 
di una delle mostre d’arte più prestigiose della fine dell’Ottocento a Parigi; questi era Sâr Péladan, figura 
emblematica dell’esoterismo francese della fine dell’Ottocento e Gran Maestro dell’Ordine del Tempio 
della Rosa+Croce: “La règle d’idéalité bannit toute représentation contemporaine, rustique, militaire: les 
fleurs, les animaux, le genre comme l’histoire et le portrait comme le paysage. Mais accueille toute alle-
gorie, légende, le mysticisme et le mythe, et même la tête d’expression si elle est noble, ou l’étude du nu 

1  Conseil Suprême du REAA pour la France  
2  Iconografia
3 Edito da Bollati Boringhieri (ISBN 9788833921273)
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s’il est beau. Car il faut faire BEAU, pour entrer au Salon de la Rose-Croix”4. Per quanto si possa trovare 
mille pecche a quest’affermazione quasi categorica, si scorge un abbinamento importante fra la Bellezza e 
il Sacro inteso come la trama invisibile della Natura. Khnopff partecipa al Salon de la R+C del 1891 e la 
sua collaborazione con Péladan continuerà anche negli anni successivi. Il Salon di quell’anno ospitò ses-
santa pittori e ben duecento opere: un successo quasi insperato, segno di un fervore quasi unico nella storia 
dell’arte occidentale.
In quel 1891 Mallarmé scrive: “peindre, non la chose, mais l’effet qu’elle produit”5, questa riflessione sul 
metodo sarà meglio esplicata dalla citazione da un altro testo della sua opera: “C’est le parfait usage de ce 
mystère qui constitue le symbole: évoquer petit à petit un objet pour montrer un état d’âme, ou, inverse-
ment, choisir un objet et en dégager un état d’âme, par une série de déchiffrements”6.
Quindi la Bellezza di Péladan mostra di non essere un concetto apparente ma piuttosto una ricerca di sostan-
za; Khnopff aderisce pienamente a questa regola fondante pur interpretandola in maniera assai personale. 
Gli innumerevoli ritratti della sorella possono far pensare a una passione incestuosa mascherata sotto una 
forma artistica, mentre al contrario la reiterazione rappresenta il tentativo di penetrare, la progressione di 
una “discesa” verso la comprensione dell’essenza dell’oggetto; analogamente la forma stilistica della mu-
sica di Mozart o quella dei quattro ultimi Quartetti di Schubert che appare fortemente marcata da iterazioni 
quasi senza fine, da cicli di note apparentemente identiche, si svela ad un ascolto attento e umile come un 
progressivo avvicinarsi all’essenza della sensazione, all’oggetto visibile o invisibile, per angoli pressoché 
simili, per percorsi apparentemente eguali ma ogni volta impercettibilmente diversi: questo “modo” o me-
todo di ricerca tipicamente mozartiano e anche romantico è stato ascritto da alcuni moderni a orientamento 
scientista come dovuto all’autismo di Mozart o alla melancolia nevrotica dallo spleen romantico: peccato 
che costoro abbiano timore di essere preda dell’Arte!
Tornando a Khnopff si comprende quindi meglio la natura dell’ispirazione che guida l’artista che dipinge 
mille volte lo stesso viso femminile, o forse i mille volti della Donna, o anche la serie di opere ispirate alla 
città di Bruges e raccolte sotto il nome di “Bruges, la morte”. L’osservatore distaccato - abituato agli scher-
mi piatti e colorati - che scorre con occhio distratto le pareti di un museo o le pagine di un catalogo d’espo-
sizione, viene letteralmente catturato dall’opera di Khnopff, dal “vuoto” che essa emana e in cui galleggia 
l’essenza dell’oggetto ritratto: in quel “vuoto” l’osservatore si installa e la visione da passiva diviene attiva, 
non più vuoto concetto consumistico da gettare dopo l’uso ma azione reale che incide lo spirito.

4 Trad. : La regola ideale bandisce [dal Salone della Rosa+Croce] ogni rappresentazione [artistica] contemporanea, grezza o mi-
litare, come anche i fiori, gli animali, la classificazione come anche la storia, il ritratto come il paesaggio. Accoglie invece ogni 
allegoria, leggenda, misticismo ed ogni mito, accoglie gli studi figurativi d’espressione se quest’ultima è nobile, come pure gli studi 
di nudo se esso è bello, poiché bisogna fare il Bello per poter accedere al Salon de laRosa+Croce »
5  Trad ;. « Dipingere non la cosa in sé, ma l’effetto che essa produce » da Lettre à Cazalis, I, p.137
6  Trad. : È l’uso perfetto di questo mistero che costituisce il simbolo : evocare poco a poco un oggetto per mostrare uno stato d’ani-
mo o al contrario scegliere un oggetto e liberarne uno stato d’animo tramite una serie di decodificazioni » da Œuvres complètes, 
p.869
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